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IL MIO DESIDERIO

Falco:

Ieri giocavamo sui significati e sulla quantità di desiderio. Si era fatto l’esempio di una persona che aveva desiderato qualcosa di molto grande. L’osservazione che veniva fatta a questo proposito era di questo tipo: i desideri, qualunque cosa possano significare, devono essere a portata dell’essere umano o possono essere desideri di qualunque ordine?

Intervento (prima scuola):

Devono essere a portata dell’essere umano.

Falco:

Se, invece, il desiderio fosse di genere più esteso o più allargato cosa succede?

Intervento: (prima scuola)
Sarebbe presunzione!

Intervento (seconda scuola):

Nel discordo evolutivo, senza bisogno di arrivare fino all’Assoluto, possiamo prevedere un cambiamento radicale, cioè, raggiungere un qualcosa che inizialmente non è alla nostra portata, come, ad esempio, nel caso dei Misteri che sono tali fino ad un certo punto e che, poi, non lo sono più.

Intervento (Prima scuola):

Come puoi fare una domanda al di là delle tue capacità «pensatorie» di fare una domanda? Nell’ambito della tua preparazione, della tua intelligenza, della tua conoscenza è sincronico quel momento. Non puoi aspettare domani; tu, quindi, devi rapportare la risposta alla tua personalità, alla tua umanità, alla tua forma uomo. La domanda non ti viene posta: sei tu che ti poni la domanda e fai prima la preparazione adeguata.

Intervento (seconda scuola):

Come riportato sul Libro dalle Tre risposte, prima fai la preparazione adeguata, ed allora osserverai i tre punti allineati all’ora giusta.

Intervento (prima scuola):

Nella vita di un Iniziato ci sarà un momento nel quale tu dici «qual è il tuo desiderio». Non stai a guardare la coda, la punta dell’ala del falco nel cielo.

Intervento:

In base a queste due scuole immagino che siano previsti dei finali differenti; quindi, in base al finale che viene previsto, potremmo capire qual è il proprio desiderio.

Intervento (prima scuola):

Se si riesce a diventare quella vite di cui si è parlato nell’incontro precedente, poi, effettivamente questa risposta può allargare la capacità di comprensione, quindi aumentare il nostro avvicinamento alla Verità. Per quanto riguarda il Libro dalle Tre Risposte significa entrare in contatto con quel disegno, perché, in quel momento, si è quella vite che può effettivamente allargarsi ed entrare in contatto con tutto quanto il disegno e, quindi, capire una verità più ampia.

Intervento (seconda scuola):

In base a quanto ricordo, non è possibile inventare il proprio desiderio sul momento; quindi, noi dobbiamo scoprirlo, non dobbiamo inventarlo. 

Intervento (prima scuola):

Ci sono dei momenti in cui sincronicamente devi dare quella determinata risposta. Adesso, per esempio, uscendo fuori dalla porta, a tutti può capitare quel momento sincronico dove occorre essere in grado di esprimere il proprio desiderio; non puoi tergiversare, altrimenti saresti rimandato. Misurerai se la tua è presunzione o se è prudenza perché può darsi che tu sia un grande prudente ed hai agito bene, può darsi che tu sia un grande presuntuoso e ti arriva il due di picche, anziché il jolly. Ma è quello il momento in cui devi dare la risposta, non è un altro. È questo il tuo desiderio, ed è un impegno a vita, a morte, a reincarnazione.

Intervento (seconda scuola):

Sono d’accordo sul fatto che devi dare la risposta in quel momento; però bisogna intendersi su quale tipo di desiderio si può esprimere.

Falco:

Il mio desiderio sarebbe che voi riusciste a parlare lo stesso linguaggio. Provate a simulare una serie di condizioni che hanno una certa logica attorno. Allora, il desiderio deve essere alla portata dell’intelligenza di chi lo esprime? Oppure può trattarsi di un elemento sincronico?

Intervento:

Essendo un’espressione di libero arbitrio, deve essere alla portata dell’intelligenza.

Falco:

Intelligenza e libero arbitrio hanno qualcosa a che fare tra loro?

Intervento:

Il momento sincronico non ha nulla a che fare con il libero arbitrio.

Falco:

Una persona non può essere scema e capitargli un momento sincronico? Io vi sto chiedendo se il mio desiderio deve essere alla portata dell’intelligenza o meno.

Intervento:

Per me deve essere alla portata dell’intelligenza perché esprime un libero arbitrio.

Falco:

C’è una relazione tra libero arbitrio e intelligenza?

Intervento:

Secondo me non esiste rapporto, perché tu puoi esprimere il libero arbitrio facendo una scelta che è completamente stupida e per niente intelligente.

Falco:

Cerchiamo di trovare dei lati che possano darci modo di usare un linguaggio comune relativo a questa domanda. Una persona può chiedersi: qual è il mio desiderio? Per formulare questa domanda, occorre l’intelligenza? Poi, dobbiamo chiederci se si è soggetti attivi quando si ha a che fare con la Sincronicità; oppure, la Sincronicità è un momento che si coglie? Tu getti l’amo nel fiume senza esca, in quel momento passa un salmone e ingoia il filo.

Intervento:

Però hai gettato l’amo…

Falco:

Hai usato l’intelligenza per gettare l’amo?

Intervento:

Direi di sì, perché potevi anche buttare l’amo dietro alle spalle.

Falco:

La Sincronicità spesso non sta nella volontà di lettura del segnale? Le persone rischiano di considerare sincronico ciò che succede perché lo giustificano. Allora, quando si giustifica un avvenimento per trovarlo sincronico si usa l’intelligenza, l’istinto, la casualità?

La sincronicità è una Legge. Nel momento nel quale sei all’interno del Caos o all’interno della Complessità, usi l’intelligenza o è un elemento che fa parte della natura?

Intervento:

La Sincronicità, in alcuni casi, ti può anche trascinare, ma in altri casi ti si presenta e devi coglierla. Secondo me non è una Legge che comunque può spingere.

Intervento:

Il desiderio comunque fa parte di uno di quei sensi interni.

DESIDERIO COME ATTO DI COSCIENZA

Falco:

Il desiderio è un atto di coscienza?

Intervento:

Si.

Falco:

Desiderare è un’occasione attraverso la quale una persona si rende conto di qualcosa. Hai una necessità di qualunque ordine e di qualunque genere ed esprimi un desiderio, e io chiedo se questo è sempre un atto di coscienza; hai una necessità, la manifesti in qualche maniera, te ne rendi conto, hai dentro di te l’idea che una qualunque soluzione relativa ad un evento che ti interessa è o meno un atto di coscienza. In pratica ci stiamo chiedendo se il fatto di renderci conto di porci una qualunque domanda, una qualunque considerazione, una qualunque presa di coscienza di qualunque genere è un atto speciale, per esempio, riservato alla vita. La vita a cosa serve? Qual è la differenza fra un sasso ed un individuo? La complessità che lo riguarda. Ma non credo che la risposta sia soltanto di questo tipo. L’individuo è «vivo» attraverso una serie di regole e il sasso è «esistente» attraverso una serie di regole. Quindi, il rendersi conto o il credere di rendersi conto di qualcosa non è forse una manifestazione di attenzione che noi chiamiamo coscienza? Cosa ci distingue da un oggetto con il quale non abbiamo una comunicazione, come, ad esempio, un gessetto? Qualcuno dice: « Penso, quindi, sono»: non è detto che sia proprio così, anzi direi che molto spesso si dimostra proprio il contrario.
Allora torniamo al nostro gioco. Il fatto di prendere coscienza dell’alluce che ci fa male non è servito ad avere a che fare con la coscienza, ad aumentare, per esempio, in questo caso, tramite un atto di dolore, la coscienza di esistere? Non è forse vero che ci rendiamo più facilmente conto di qualche nostro organo quando fa male? Allora, questo è un atto di coscienza o no? È una presa di coscienza, di attenzione nei confronti di qualche parte di noi perché, in quel momento, abbiamo un particolare fastidio.

Una considerazione rispetto agli oggetti viventi: perché gli oggetti viventi dovrebbero essere differenti dagli oggetti inanimati, complessità a parte?

Forse perché hanno modo, se vi ricordate, di osservare da diversi punti di vista, quindi, di partecipare con l’attenzione all’esistenza. Vi ricordate quando, in passato, si faceva questo discorso, quando si parlava di coscienza in questo ambito?

In quel momento si parlava della necessità di percepire gli aspetti vari della realtà attraverso tutte le forme possibili, dal batterio alla formica, all’animale volante ed, dietro ai sensi di qualunque forma, esiste ovviamente un’elaborazione che, anche in questo caso, potrebbe essere influenzata dai famosi fiumi. Se nasci in un posto freddo o in un posto caldo vedrai la realtà in maniera differente o, per lo meno, verrai influenzato nella tua percezione e nella tua attenzione e, quindi questi fiumi daranno una direzione alla nostra intelligenza. La nostra intelligenza dipende o meno dall’ambiente, quindi, dai vari fiumi in tutte le manifestazioni?

Attenzione, non l’intelligenza, ma è l’uso dell’intelligenza che viene modificata da questi aspetti.

Allora andiamo un po’ attorno a questa considerazione. Come possiamo formulare questa domanda sapendo che, comunque, in ogni caso, la nostra intelligenza è influenzata dai famosi tre fiumi? Questo limita la possibilità dell’espressione della domanda e, quindi, la risposta che ne deriverà? La limiterà.

Intervento:

Si fa parte del mondo delle forme ed è giusto che sia così.

Falco:

Ma la stessa domanda è formulata a misura dell’essere umano, quindi, è tutto in pari; ricordiamoci che abbiamo considerato le Leggi sempre come elementi formulati sulla misura dell’umanità.

Intervento:

Tu adesso hai detto una cosa molto importante: che anche la domanda è formulata a misura di forma; la domanda è sempre la medesima: «qual è il tuo desiderio», però, come fa ad essere una domanda standardizzata, formulata a livello di forma?

Falco:

Occorre precisare che è formulata a livello d forma vivente. Abbiamo valutato che c’è una differenza tra un oggetto animato ed è un oggetto inanimato. Abbiamo visto che gli elementi che distinguono l’uno dall’altro sono una forma di autocoscienza nell’uomo e una forma di mera obbedienza alle leggi nel sasso. Questa, di conseguenza, è una presa di coscienza a tutti gli effetti. Una forma che si pone questa domanda evidentemente ha una qualche coscienza di sé, non può essere altrimenti, quindi, non può essere un oggetto inanimato, di conseguenza, non può rientrare nelle semplici Leggi, entra già nelle leggi di relativa complessità, concernenti per lo meno una specie vivente che ha dei sensi. Un sasso non ha i sensi perché ha un senso unico che è rappresentato dall’espressione delle Leggi derivate, è una forma. L’unico pseudo senso, se volete, è la linea di simmetria, cioè, la sua reazione a tutte le altre forme attraverso la stessa esistenza.

Abbiamo detto delle cose piuttosto «pesanti», abbiamo stabilito, per esempio, che la linea di simmetria è il senso base delle forme. Diciamo questo perché si crea una reazione all’ambiente, a tutte quante le altre forme. Ora, una forma complessa, una forma vivente anch’essa ha una propria linea di simmetria; quindi, ha comunque una reazione sul livello delle forme perché, se questo oggetto viene spezzato, comunque c’è una reazione in tutte le altre forme come tali e, per quanto questa reazione possa essere infinitesima, - che questo poi succeda a distanza infinita o a vicinanza infinita -, è irrilevante. Sappiamo anche che la maggiore reattività è determinata da forme che hanno elementi simili. Sempre parlando del Libro dalle Tre Risposte, la mano è più vicina alla mano simile di quanto sia vicina ad un altro oggetto più vicino. Abbiamo elementi similari che tra loro possono concepire un rapporto di similitudine, ed è ciò che nelle forme potrebbe essere una semplice frequenza. È chiaro che una frequenza simile fa vibrare gli oggetti che hanno quella stessa tonalità reattiva. Altrettanto avviene per forme complesse; perciò, in tutte le gamme delle energie che si possono esprimere, esistono reattività in base alla vicinanza, alla similitudine: cristalli simili avranno una vibrazione simile, se sono eccitati con lo stesso segnale.

Allora abbiamo determinato che la domanda è un atto di coscienza. Una persona può dire: qual è il mio desiderio? Sopravvivere! Questa è un’espressione che può fare qualunque forma vivente perché, se è tale, deve avere un elemento di autocoscienza sufficiente per mantenerla all’esistenza.

Intervento:

Secondo me però tutto quanto è rapportato alla complessità.

Falco:

La complessità arriva subito dopo.

QUAL È IL MIO DESIDERIO E COMPLESSITÀ

Intervento:

Secondo me il desiderio, rapportato all’intelligenza o meno, è rapportato alla complessità. Il desiderio è un atto di coscienza in funzione del livello di complessità.

Falco:

Certo, il desiderio è in funzione al livello di complessità ma questo avviene dopo della presa di coscienza; nel momento nel quale si manifesta, a sua volta, è diluita, perché maggiore è la complessità, maggiore è la dipendenza dai tre fiumi.
Cioè, l’orientamento delle risposte possibili di una qualunque forma è proporzionale alla complessità che esercita questa forma per esserci. Una forma è tanto più complessa quanto maggiore è il suo legame con gli aspetti che hanno a che fare con il proprio ambiente. Facciamo un esempio: l’individuo può avere una grande dipendenza relativamente alla propria complessità perché è collegato ai tre fiumi in tante direzioni differenti, per esempio, con la memoria oltre che con il luogo di nascita, con la genetica, con un’infinità di altri elementi. 

Intervento:

Tu avevi detto che è proprio grazie all’utilizzo al meglio dei tre fiumi che si esprime complessità. Se la complessità si avvicina a livelli divini sempre maggiori fino alla fuoriuscita, i fiumi automaticamente dovrebbero valere sempre meno, come peso nell’espressione del libero arbitrio dell’individuo.

Falco:

No, stiamo esprimendo due concetti diversi: noi stiamo parlando della forma umana. Se ci avviciniamo, per esempio, ad una Divinità o ad un’altra forma, non si tratterà più di una forma umana ma di un’altra categoria di esseri. 

Intervento:

Ma io non dovrei crescere partecipando sempre a forme superiori?

Falco:

Quello potrebbe essere un desiderio oppure potrebbe essere una direzione data dalla complessità la quale si manifesta per propria natura. Quindi, attenzione, nella complessità ci sono una molteplicità di componenti alcuni dei quali non debbono essere necessariamente guidati. Valutiamo, per esempio, il significato che diamo al pensiero, all’elaborazione del pensiero ed al suo utilizzo. Vi ricorderete la circolarità che ne deriva. Di fatto, tutto questo rientra in una vera e propria Legge che dice: ottenere il massimo risultato con il minimo dispendio di energia corrispondente. La complessità non è forse l’espressione di questa particolare Legge? Da questo punto di vista la complessità assume un valore che è superiore alla semplice lettura che possiamo normalmente dare a questa Legge in un simile contesto. Il altri contesti è paritetica ovviamente con tutte quante le altre. Riprendiamo ciò che stavamo dicendo un attimo fa e vediamo allora dove tutto questo ci può portare. Immaginiamo una forma vivente semplice: un batterio ha, come finalità, la propria riproduzione, mantenersi all’esistenza in qualche maniera. Anche le forme superiori debbono necessariamente avere una finalità, ma su questa sovrappongono altre pagine, altre necessità che sono delle complessità trasversali - per adesso usiamo questo termine -. Abbiamo, quindi, una complessità generale ed abbiamo delle complessità trasversali che la compongono e che vanno comunque necessariamente nella stessa direzione. Abbiamo, quindi, una somma di complessità le quali possono dare, in base alla complessità della forma, delle valutazioni diverse, permettendo di dire che una cosa per me vale di più e un’altra per me vale di meno, valutazioni che possono essere sia funzionali che basate su una grande quantità di sovrapposizioni di interessi, ed in questo consideriamo i famosi tre fiumi. Che cosa orienterà le mie scelte? Le valutazioni che si sovrappongono, e che permettono ad una forma complessa di essere tale, sono di ordine culturale - inizialmente saranno di tipo geografico o comportamentale -. Quindi, immaginate che possano esserci delle sovrapposizioni, per fare l’esempio più evidente, di ordine religioso, le quali orientano l’esistenza di un individuo ed orienteranno le domande che questo individuo considererà fondamentali. Perciò, un individuo con un’idea religiosa darà un orientamento religioso alla domanda «qual è il mio desiderio»; un individuo con un orientamento filosofico – ed orientamento significa i fiumi, l’educazione impartita, la famiglia nella quale è vissuto – seguirà un indirizzo diverso. Ora, l’aumento di questa particolare complessità non limita le possibilità dell’individuo di esprimere la propria intelligenza nel formulare, per esempio, una domanda di questo genere? Crea dei limiti o aumenta le capacità? Possiamo, a tal proposito, fare due valutazioni opposte. Da un lato potrebbe aumentare la possibilità di risposta per il semplice fatto che quella persona ha un numero maggiore di informazioni in quanto ha una cultura più allargata, conosce come funzionano le Leggi. Può essere una persona con una mentalità «onnivora», legge di tutto, sente di tutto, quindi, potrebbe avere tante idee in testa con orientamenti molto diversi tra loro. In pratica, avrà molte carte davanti per formulare questa domanda. Questa persona riuscirà, allora, ad individuare degli orientamenti principali, oppure questa grande quantità di informazioni lo porterà ad un blocco, ad un freno? Avendo una possibilità così’ ampia di risposte non si potrà allora trovare nella condizione del famoso asino di Buridano? Non mangio, non bevo, non faccio niente.

Intervento:

Bisognerebbe anche considerare che ci possono essere più livelli di desiderio.

Falco:

Esistono livelli diversi perché ci sono tanti fiumi.

Allora, in pratica, a quella domanda con che cosa rispondi? 

Con questo tipo di complessità? Con questo orientamento secondario, con questo orientamento terziario o con cosa altro?                                              

Se il convincimento religioso fosse contrario alla complessità cosa succede?

Intervento:

Io penso che il desiderio potrebbe essere quella frequenza, quel senso che ci permette di captare la vibrazione che dall’aspetto divino entra in ognuno di noi. Quindi, ognuno di noi ha un desiderio differente.

Falco:

Si tratta, in questo caso, di un assioma. Come fai a dire che una persona ha un desiderio? Io, per esempio, non ho nessun desiderio in questo momento.

Intervento:

Ognuno avrà una direzione nell’esprimere i propri talenti, le proprie capacità, direzionate verso qualcosa per evolversi.

Falco:

Il mio desiderio è quello di ammazzare il mio vicino di casa. È un desiderio evolutivo?

Intervento:

No.

Falco:

E se il mio vicino di casa fosse un delinquente? Non libereresti forse il mondo da un individuo che ti sta «sulla cravatta»?

Intervento:

Dovremmo considerare se il desiderio è una condizione effettivamente legata solamente al proprio egoismo.

Falco:

Vedi che il desiderio già dipende da qualcosa.

Intervento:

Dipende da una condizione più in generale. Se il desiderio mio coincide con il desiderio più ampio, allora, in questo caso, sarà un desiderio maggiore.

Falco:

Finché il desiderio dipende da una condizione non è un desiderio, è una necessità.

Intervento:

Quando arriva quel momento sincronico in cui ci si trova di fronte alla domanda «qual è il mio desiderio», è meglio agire e sbagliare che non agire affatto. Quando arriva quel momento tu non pensi a niente; il momento della risposta è ristretto, devi dare comunque una risposta. 

Falco:

Secondo te, allora, dovresti dare una risposta senza la necessità della coscienza?

Intervento:

Ma in quel momento non hai più il tempo di ragionare.

Falco:

Attenzione, non si può fare un’affermazione in un dato momento e, poi, un’affermazione opposta nel momento successivo.

Attenzione, abbiamo anche detto: cerchiamo di definire attorno a quella domanda una serie di parametri che divengano i limiti o, per lo meno, le estensioni che vogliamo adoperare per rispondere a quella stessa domanda. Da quel momento in poi abbiamo parlato delle complessità trasversali, abbiamo parlato del significato di coscienza che è ancora da approfondire, abbiamo messo alcuni punti fermi per vedere di inquadrare il discorso. Attenzione, se vogliamo utilizzare qualunque metodo per dare una risposta, bisogna stabilire quali sono i parametri minimi per sostenere questo genere di risposta.

Allora, abbiamo visto che la complessità potrebbe dare due condizioni completamente diverse. Possiamo avere una complessità che apparentemente aumenta - abbiamo a tal proposito analizzato le trasversalità possibili - considerando anche che, quando aumenta la complessità, aumenta la dipendenza dai fiumi, in quanto gli orientamenti che possono anche paralizzare la nostra attenzione nei confronti di una qualunque scelta aumenteranno in base alla quantità di informazioni che digeriamo. Questo succede perché non sappiamo quale valutazione effettiva, rispetto ad una numerazione assoluta, potrebbero avere i vari elementi che compongono la nostra cultura, la nostra formazione. Per esempio, se alla religione conferisci il valore 99 su 100, al resto potrai dare solo il valore 1 ed allora quel 99 orienterà la tua scelta in maniera principale.

Torniamo adesso alle famose sei scelte, alle famose sei strade. Tendenzialmente, se aumenta la nostra qualità di informazione, noi ne evitiamo alcune e ne prendiamo sempre e soltanto una in considerazione.

Se succede questo, escludiamo tutte quante le altre perché aumenta la nostra cultura, la nostra capacità e noi ne scegliamo una perché è la strada naturale, quella giusta, è l’unica che noi possiamo adoperare. Tutto questo rappresenta una riduzione di libero arbitrio o una definizione della strada per la scelta migliore? In base alla complessità sarebbe una definizione della strada migliore. E se l’orientamento che noi abbiamo scelto fosse soltanto in relazione con questa numerazione non assoluta che abbiamo dato alle informazioni che sono presenti dentro di noi? Per esempio, abbiamo valutato un orientamento religioso in misura maggiore rispetto ad un altro orientamento di tipo scientifico in base proprio alla nostra cultura, alla nostra preparazione. Vi ricordo che anche la scienza è una religione. Non dimentichiamoci che bisogna credere che qualcosa funzioni affinché possa far parte della nostra osservazione e possa essere preso in considerazione all’interno del nostro teorico concetto di coscienza. Siamo noi che stabiliamo qual è la visione che possiamo avere attraverso gli strumenti. Vi ricordate quante volte abbiamo parlato del telescopio e dei due scienziati con due teorie differenti in testa, i quali, osservando la stessa stella, vedendo due realtà differenti sviluppano due teorie diverse. Vedranno la manifestazione di diversi fenomeni attraverso lo stesso mezzo. Il mezzo che, per ora, mettiamo ancora tra parentesi, e si chiama Intelligenza, viene sostenuto da un’insieme di cornici che sono proprio questi aspetti legati alla cultura, alla formazione, al territorio, alla salute, a stati vari che possono influenzare in misura notevole le risposte. Questo significa che siamo continuamente variabili. Allora, se siamo variabili, esiste un momento nel quale possiamo idealmente allinearci in uno standard perfetto relativo alla nostra simmetria. Può esistere uno standard di queste genere, cioè, il momento effettivo nel quale poter esprimere una domanda in maniera tale che l’ipotetico livello di coscienza si trovi sulla punta massima, che il livello di accesso alla nostra intelligenza comune, individuale ma identica in tutti è una punta massima? Può esistere un momento simile per ciascuno?

Intervento:

Si.

Falco:

Quando?

Intervento:

Quando per esempio vivi l’attimo.

QUAL È IL MIO DESIDERIO ED IL VIVERE L’ATTIMO

Falco:

Quando vivi l’attimo potrebbe essere una possibile risposta a «qual è il mio desiderio»perché il significato che si è dato al vivere l’attimo è sempre stato relativo all’esclusione di tutte le informazioni che, in quel momento, potevano influenzare i nostri fiumi.

Vivere l’attimo è un momento sincronico. Puoi stabilire qual è un momento sincronico? Ed è la domanda che arriva dopo?

Intervento:

Se vivi l’attimo in continuazione non esiste un simile problema.

Falco:

Proviamo a fare un passaggio di logica diverso, proviamo ad usare la nostra mente in maniera più lineare.

Intervento:

Tu chiedi se puoi stabilire o puoi individuare il movimento sincronico. Stabilire vuol dire manovrare delle Leggi.

Falco:

C’è una differenza in questo momento tra stabilire ed individuare? Qual è la differenza?

Intervento:

Stabilire vuol dire che tu manovri le Leggi, individuare vuol dire avere.

Falco:

Individuare vuol dire aver capito dove passano le Leggi in quel momento. La differenza allora qual è?

Intervento:

Non c’è la differenza.

Falco:

La differenza è solo nelle parole. Non c’è una differenza in questo momento perché ogni «se», ogni condizione che, in questo momento aggiungete, non può far altro che far riaffiorare i fiumi e, di conseguenza, influenzare qualunque nostra risposta in base alle convinzioni precedenti. C’è una circolarità in quello che stiamo dicendo, che però bisogna mantenere il più possibile rotonda.

Intervento:

Allora, il momento in cui puoi dare la risposta alla domanda «qual è il mio desiderio» è quel momento in cui vivi l’attimo.

Falco:

Cosa succede nel momento nel quale vivi l’attimo?

Quali sono le energie che l’individuo estrae da sé in quel momento? È il libero arbitrio?

Intervento:

Una coscienza più allargata.

Falco:

Non è forse libero arbitrio?

Come fai ad esprimere un atto di questo genere senza libero arbitrio? Potresti mai fare questo senza libero arbitrio?

Intervento:

Bisogna ricordare quel famoso cocktail in cui avevamo posto anche il libero arbitrio.

Falco:

Non ne puoi fare a meno perché? Perché, se vivere l’attimo è un momento magico che necessariamente è coniugato con la sincronicità, questo avverrà perché si esclude la grande massa, la grande quantità di informazioni.

Deve essere un orientamento delle Leggi, quindi, deve andare in quella direzione, non deve essere influenzato da tutti quanti gli aspetti che culturalmente o per inserimento o per suggestione, o per educazione o per natura abbiamo dentro di noi. Debbono corrispondere delle condizioni diverse, altrimenti qualunque orientamento sarà, come dicevamo prima, stabilito soltanto dagli elementi che hanno formato noi stessi. Quindi, per mettere insieme la scintilla con la carta abrasiva, occorre un movimento che dovrà necessariamente essere rappresentato dal libero arbitrio o, in quel momento, potresti stabilire una direzione diversa da quella che avresti per natura, per condizionamento, per fiumi.

Intervento:

Noi abbiamo definito il vivere l’attimo come azione pura.

Falco:

Nell’azione pura c’è spazio per una coscienza, c’è spazio per l’intelligenza? Collimano, è un punto focale? Ci sono, non servono? Sono indispensabili?

Intervento:

Abbiamo visto che il libero arbitrio è indispensabile, è azione pura.

Falco:

Già conosciamo questa definizione, ma gli altri elementi servono o no?

Intervento:

Secondo me sì, sia la Coscienza che l’Intelligenza, perché, comunque, se l’Intelligenza è l’espressione del Reale nella forma la Coscienza, è comunque legata all’essere consapevole di questa condizione all’interno della forma stessa.

Falco:

L’intelligenza ne avrà per lo meno il «profumo», oppure la densità. Stiamo facendo collimare tanti aspetti, attenzione, non è così semplice; vi portavo in questa direzione perché ci serve per tornare a quella domanda. Allora, nel momento nel quale formuli la domanda «qual è il mio desiderio», deve essere un’azione pura per poter funzionare? Deve essere relativa al vivere l’attimo? È condizionata dall’età? Ma a sei anni sei in grado di esprimere «qual è il mio desiderio»? Ossia, esiste un momento di maturazione minimo attraverso il quale passare perché ci siano sufficienti informazioni che possano dare l’idea di coscienza relativa a quanto stiamo dicendo? 

Intervento:

Per vivere l’attimo occorre avere una serie di conoscenze che molto probabilmente non puoi gestire a sei anni.

Falco:

Vuol dire che, per vivere l’attimo all’interno di una forma come la nostra, ci saranno dei limiti di età, almeno i limiti inferiori. Ma i limiti d’età dono determinati da cosa? Dal fatto di poter entrare in un punto, in un luogo, in una condizione, in uno stato che ti permetta di capire il significato delle cose delle quali ci si sta interessando, altrimenti manca l’elemento minimo; ma se c’è quell’elemento minimo non si tratta forse di un orientamento della nostra complessità con una sorta di suggestioni, di informazioni differenti da parte dei nostri fiumi? Sì, certo, dovrà esserci. In pratica bisogna entrare in acqua per poter nuotare; e se quegli orientamenti sono sbagliati? Qual è l’occasione che un individuo ha per esprimere il proprio libero arbitrio?

Non c’è forse l’occasione che, qualunque cosa succeda, deve essere presentata a chiunque durante un’esistenza?

Intervento:

Sì, il rituale!

Falco:

Ecco che abbiamo risolto. Avevamo stabilito che, indipendentemente dall’età, ogni essere vivente, per il solo fatto di essere tale nella forma umana - ci stiamo limitando a questa - deve avere un punto riconosciuto da entrambe le scuole, un «qualcosa» da premere dentro di sé che gli può permettere di avere la possibilità di esprimere il proprio potenziale. Lo potrà sprecare, lo butterà via, non lo userà mai, però è impossibile che non succeda questo perché questa possibilità è una condizione insita nell’Intelligenza. Vuol dire che nell’intelligenza base di ciascuno c’è un meccanismo che ti farà respirare.

Intervento:

Abbiamo detto che è un retaggio della Grazia.

Falco:

L’abbiamo anche definito in questa maniera. Allora guardate quanti sono già i meccanismi che stiamo individuando.

Intervento:

E secondo te fai collimare quel momento con qual è il tuo desiderio?

Falco:

A questa domanda ci sono tre risposte.

Intervento:

Abbiamo detto che esprimere qual è il tuo desiderio, è una possibilità data una sola volta nella vita, abbiamo visto che questo momento sincronico si presenta come retaggio della Grazia; tu puoi anche sprecarlo. Allora parliamo di due concetti diversi o del medesimo concetto? Se è il medesimo concetto, io penso che la maggior parte di noi abbia già espresso qual è il suo desiderio.

Falco:

Qual è il mio desiderio? Conoscerlo. Potrebbe essere una risposta ma anche una trappola. C’è chi ha provato a rispondere in questa maniera. Questo è solo l’avvio di questo discorso. Abbiamo visto che serve una molteplicità di elementi per definire questa possibilità. Dobbiamo ancora stabilire se è necessario l’atto di coscienza o un quid di Intelligenza per arrivare a formulare questa domanda.

Intervento:

Allora ti chiedo ancora: quante volte puoi esprimere il tuo desiderio nella vita. Se è collegato all’iniziazione giriamo la pagina del Libro dalle Tre Risposte perché un Iniziato l’ha già espresso questo desiderio. Ad un certo momento ha espresso questo desiderio.

Falco:

Che cosa può significare tutto questo? Significa stabilire una strada, qual è il binario che userai. Vuol dire, ad esempio, stabilire se voli o se vai a piedi ma, per fare una scelta del genere, abbiamo dovuto utilizzare un momento sincronico, abbiamo dovuto adoperare l’azione pura, abbiamo dovuto avere le informazioni e, poi, cancellarle. Che cosa abbiamo aggiunto per arrivare a questo punto? La Grazia, questa potenzialità che non ci può essere esclusa. In tutto questo discorso avrete notato che non abbiamo mai nominato i sensi. Perché non li abbiamo nominati? Perché tutte le informazioni erano già dentro; stiamo parlando in questo caso di intelligenza interiore, di quell’aspetto che tutti quanti condividiamo -. L’intelligenza è la capacità di risolvere dei problemi di qualche genere. Se risolvi dei problemi di qualche genere vuol dire che sono contenuti i meccanismi relativi per raggiungere questo obiettivo, le formule che permettono di affrontarli; vuol dire che, in quella famosa piccola stanza, con tutte le famose risposte, ci deve essere anche il potere per esprimerle. L’Intelligenza è soltanto il secchiello e la corda del pozzo per tirare fuori le cose che sono già contenute; se fosse così, qual è la relazione, a questo punto, con l’evoluzione. Cosa ci servono i sensi?

QUAL È IL MIO DESIDERIO ED I SENSI INTERNI

Intervento:

È l’atto inverso, nel senso che è la forma che deve fare il passo successivo. Noi abbiamo questo Reale che è dentro di noi, però, è la forma che attraverso i sensi si deve svegliare e comprendere che è dentro di sé.

Falco:

La famosa stanza dentro di noi deve contenere le soluzioni intelligenti rispetto alle cose che si possono presentare; quindi, deve contenere le formule per risolvere le questioni che si possono porre e non i ricordi delle esperienze attraverso le quali poter affrontare una qualche soluzione. Deve conoscere le formule, altrimenti non sarebbe una questione di intelligenza, sarebbe una questione di memoria assoluta anche delle cose non vissute o anche solo delle cose immaginate o neanche soltanto immaginate. Deve esserci, quindi, teoricamente, in questa stanza, il deposito delle soluzioni virtuali a qualunque problema. In altre parole dovrebbe esserci la conoscenza assoluta di tutte le leggi derivate, di tutti i meccanismi teorici che potrebbero svilupparsi e attraverso i quali, quindi, poter affrontare qualunque condizione. Non dovrebbe succedere un fatto del genere? Allori i sensi, come si diceva sopra, devono funzionare al contrario, dovrebbero estrarre dalle cose questo pozzo interiore, dovrebbero essere come dei secchi, delle pompe, delle cannucce per estrarre le cose che sono già contenute, però, diversificate tra loro. La differenza da cosa è data? Dalla coscienza, dalla scelta del mezzo attraverso il quale estrarre dal nostro interno le risposte alle varie condizioni dell’esistenza che si possono porre innanzi a noi o nelle quali possiamo capitare. Allora, utilizziamo i sensi interni per estrarre questi aspetti ma utilizziamo anche quelli esterni che ci danno l’informazione utile per stabilire qual è la domanda nella nostra fisicità che ci possiamo porre. Le cose possono funzionare anche al contrario.

Intervento:

Per formulare questa domanda, per estrapolare, per pescare da dentro servono i sensi interni?

Falco:

Però, abbiamo stabilito solo adesso a cosa servono i sensi interni perché abbiamo detto che i sensi interni, in questo caso, partendo da una domanda e allargando man mano la scatola, sono quegli elementi che ci possono servire per tirare fuori le cose da dentro, non per esaminare il mondo esterno. Li abbiamo considerati in questo caso esattamente al contrario.

Intervento:

A me viene da pensare che alla domanda «qual è il mio desiderio» non si può solo rispondere in un momento sincronico ma ci deve essere anche un pensiero dietro.

Falco:

Ci sarà anche un atto di volontà.

Intervento:

Parlando di «qual è il mio desiderio» mi viene in mente che implichi il fatto di essere utile al sistema; per essere utile al sistema vuol dire che mi adatto, se mi adatto sono evoluto e da qui derivano tutta una serie di considerazioni.

Falco:

Si comincia a dividere i numeri. Man mano ci si avvicina ad una domanda del genere ci avviciniamo all’Uno. Tutte le domande con il «se» permettono di dividere l’Uno, lo fanno diventare un numero man mano più piccolo. Abbiamo fatto tutto questo con una sequenza di passaggi pseudorazionali partendo da quel particolare concetto. Si può fare naturalmente anche tutt’altro, e questa è una delle possibili risposte.

Ricapitolando, abbiamo detto che ci serve l’azione pura. L’azione pura è quella che esclude le altre informazioni - almeno per un momento dobbiamo escluderle -. Quindi, dobbiamo prendere dal pozzo l’informazione che non è tanto l’informazione quanto quel momento nel quale tutti i nostri sensi interni contemporaneamente possono funzionare. Di solito abbiamo un elemento ispiratore che identifichiamo nel senso del divino: l’unico che rimane maggiormente in superficie. «Peschi» attraverso intuizione o altri aspetti simili che devono comunque corrispondere a degli elementi della nostra «fisicità» perché, se c’è un momento della nostra esistenza nel quale poniamo questa domanda, dobbiamo avere l’energia per ottenere la risposta, e questo può essere determinato dall’atto di volontà espresso - questa forza si chiama libero arbitrio -. Abbiamo diritto di far questo perché è nella nostra natura; ciò vuol dire che, nell’Intelligenza, nella coscienza, nella scintilla divina, nei vari aspetti che compongono la nostra essenza, esiste il materiale adatto perché questi aspetti possano avvenire. Non è forse un atto di creazione tutto questo? E allora potremmo mettere il tutto dal punto di vista della creazione. Rispondere adeguatamente a questo genere di domanda potrebbe farci avvicinare addirittura a quell’aspetto che è l’avvio della metamorfosi, l’avvicinamento alle funzioni che, poi, diventano paradivine e successivamente anche divine, se vogliamo considerare la direzione successiva alla nostra possibile esistenza. Per rispondere ad una qualunque domanda del genere dobbiamo avere raggiunto dei livelli maggiori; non possiamo ottenere risposte superiori al nostro punto di arrivo, a meno che non applichiamo le regole della volta precedente, quando dicevamo: perché una domanda sia formulata e sia la domanda giusta deve portarci più energia di quella che immettiamo nella domanda stessa, ossia, la risposta ci deve dare più energia. Poi, se può darci energia superiore a quella che la nostra forma è in grado di contenere oppure se questa energia è soltanto virtualmente contenuta nella nostra fisicità perché non siamo ancora ad alti livelli, a questa domanda risponderanno le due scuole. 

IL DESIDERIO COLLETTIVO

Vorrei cogliere qualche minuto per toccare un altro argomento. Noi stiamo parlando di desiderio individuale ma esiste anche un desiderio collettivo? Esiste la possibilità di dare una risposta collettiva; esiste qualche vantaggio nell’uso di una risposta collettiva rispetto a quanto singolarmente possiamo fare? C’è un vantaggio nel far questo? Le Leggi stesse dell’evoluzione permettono di stabilire che la somma degli elementi, come sapete, è superiore al numero puro e semplice di questi; la loro connessione è proprio il principio della complessità. È possibile individuare collettivamente, pur essendo singoli, una serie di elementi di questo genere? Quali sono gli elementi base che possono permettere questo?

Adesso vorrei toccare un altro discorso ancora.

Noi abbiamo un orientamento comune, collettivo che possiamo definire di tipo politico, sociale, spirituale. Tutte quante le cose ci portano, nella loro stessa esistenza, ad avere una maggiore espressione di libertà e, contemporaneamente, una maggiore espressione di dipendenza perché tutto quello che viene fatto da un lato può liberarci ma contemporaneamente può anche legarci. Facciamo l’esempio del Tempio: quanto ci liberava, quanto ci imprigionava? Ma succede questo anche con la Valchiusella. Noi siamo in Valchiusella, per quanto cerchiamo di mantenere distaccata la nostra mente da vari aspetti che concernano alcune nostre valutazioni su questa valle; però, ne facciamo parte. Quindi, anche noi, che si voglia o no, abbiamo determinato, in base al territorio, in base allo spazio che occupiamo, una visione delle cose che influenza, come influenzano i fiumi che condizionano le collettività, l’ambiente. Abbiamo cercato di estendere il nostro ambiente interiore costruendo qualcosa di ipogeo che potesse dare alla nostra potenza espressiva, quella che noi chiamiamo la nostra arte, il modo di manifestarsi e di manifestare attraverso la sua stessa esplicazione, edificazione, la esecuzione.

Sintesi della lezione:

IL MIO DESIDERIO
Cerchiamo di trovare dei lati che possano darci modo di usare un linguaggio comune relativo a questa domanda. Una persona può chiedersi: qual è il mio desiderio? Per formulare questa domanda, occorre l’intelligenza? Poi, dobbiamo chiederci se si è soggetti attivi quando si ha a che fare con la Sincronicità; oppure, la Sincronicità è un momento che si coglie?

DESIDERIO COME ATTO DI COSCIENZA
Il desiderio è un atto di coscienza?

Hai una necessità di qualunque ordine e di qualunque genere ed esprimi un desiderio, e io chiedo se questo è sempre un atto di coscienza.

In pratica ci stiamo chiedendo se il fatto di renderci conto di porci una qualunque domanda, una qualunque considerazione, una qualunque presa di coscienza di qualunque genere è un atto speciale, per esempio, riservato alla vita. La vita a cosa serve? Qual è la differenza fra un sasso ed un individuo? La complessità che lo riguarda.
L’individuo è «vivo» attraverso una serie di regole e il sasso è «esistente» attraverso una serie di regole. Quindi, il rendersi conto o il credere di rendersi conto di qualcosa non è forse una manifestazione di attenzione che noi chiamiamo coscienza?
Perché gli oggetti viventi dovrebbero essere differenti dagli oggetti inanimati, complessità a parte?

Forse perché hanno modo, se vi ricordate, di osservare da diversi punti di vista, quindi, di partecipare con l’attenzione all’esistenza. Vi ricordate quando, in passato, si faceva questo discorso, quando si parlava di coscienza in questo ambito?

In quel momento si parlava della necessità di percepire gli aspetti vari della realtà attraverso tutte le forme possibili, dal batterio alla formica, all’animale volante ed, dietro ai sensi di qualunque forma, esiste ovviamente un’elaborazione che, anche in questo caso, potrebbe essere influenzata dai famosi fiumi.
Come possiamo formulare questa domanda sapendo che, comunque, in ogni caso, la nostra intelligenza è influenzata dai famosi tre fiumi?
Abbiamo visto che gli elementi che distinguono l’uno dall’altro sono una forma di autocoscienza nell’uomo e una forma di mera obbedienza alle leggi nel sasso. 

Un sasso non ha i sensi perché ha un senso unico che è rappresentato dall’espressione delle Leggi derivate, è una forma. L’unico pseudo senso, se volete, è la linea di simmetria, cioè, la sua reazione a tutte le altre forme attraverso la stessa esistenza.

Abbiamo detto delle cose piuttosto «pesanti», abbiamo stabilito, per esempio, che la linea di simmetria è il senso base delle forme.
Allora abbiamo determinato che la domanda è un atto di coscienza.

QUAL È IL MIO DESIDERIO E COMPLESSITÀ
Il desiderio è in funzione al livello di complessità ma questo avviene dopo della presa di coscienza; nel momento nel quale si manifesta, a sua volta, è diluita, perché maggiore è la complessità, maggiore è la dipendenza dai tre fiumi.
L’orientamento delle risposte possibili di una qualunque forma è proporzionale alla complessità che esercita questa forma per esserci.
Abbiamo, quindi, una complessità generale ed abbiamo delle complessità trasversali che la compongono e che vanno comunque necessariamente nella stessa direzione.
Le valutazioni che si sovrappongono, e che permettono ad una forma complessa di essere tale, sono di ordine culturale - inizialmente saranno di tipo geografico o comportamentale -. Quindi, immaginate che possano esserci delle sovrapposizioni, per fare l’esempio più evidente, di ordine religioso, le quali orientano l’esistenza di un individuo ed orienteranno le domande che questo individuo considererà fondamentali. Perciò, un individuo con un’idea religiosa darà un orientamento religioso alla domanda «qual è il mio desiderio»; un individuo con un orientamento filosofico – ed orientamento significa i fiumi, l’educazione impartita, la famiglia nella quale è vissuto – seguirà un indirizzo diverso.
Torniamo adesso alle famose sei scelte, alle famose sei strade. Tendenzialmente, se aumenta la nostra qualità di informazione, noi ne evitiamo alcune e ne prendiamo sempre e soltanto una in considerazione.

Se succede questo, escludiamo tutte quante le altre perché aumenta la nostra cultura, la nostra capacità e noi ne scegliamo una perché è la strada naturale, quella giusta, è l’unica che noi possiamo adoperare. Tutto questo rappresenta una riduzione di libero arbitrio o una definizione della strada per la scelta migliore? In base alla complessità sarebbe una definizione della strada migliore.

QUAL È IL MIO DESIDERIO ED IL VIVERE L’ATTIMO
Quando vivi l’attimo potrebbe essere una possibile risposta a «qual è il mio desiderio»perché il significato che si è dato al vivere l’attimo è sempre stato relativo all’esclusione di tutte le informazioni che, in quel momento, potevano influenzare i nostri fiumi.
Perché, se vivere l’attimo è un momento magico che necessariamente è coniugato con la sincronicità, questo avverrà perché si esclude la grande massa, la grande quantità di informazioni.
Allora, nel momento nel quale formuli la domanda «qual è il mio desiderio», deve essere un’azione pura per poter funzionare? Deve essere relativa al vivere l’attimo? È condizionata dall’età? Ma a sei anni sei in grado di esprimere «qual è il mio desiderio»? Ossia, esiste un momento di maturazione minimo attraverso il quale passare perché ci siano sufficienti informazioni che possano dare l’idea di coscienza relativa a quanto stiamo dicendo? 

Vuol dire che, per vivere l’attimo all’interno di una forma come la nostra, ci saranno dei limiti di età, almeno i limiti inferiori. Ma i limiti d’età dono determinati da cosa? Dal fatto di poter entrare in un punto, in un luogo, in una condizione, in uno stato che ti permetta di capire il significato delle cose delle quali ci si sta interessando, altrimenti manca l’elemento minimo; ma se c’è quell’elemento minimo non si tratta forse di un orientamento della nostra complessità con una sorta di suggestioni, di informazioni differenti da parte dei nostri fiumi? Sì, certo, dovrà esserci. In pratica bisogna entrare in acqua per poter nuotare; e se quegli orientamenti sono sbagliati? Qual è l’occasione che un individuo ha per esprimere il proprio libero arbitrio?

Avevamo stabilito che, indipendentemente dall’età, ogni essere vivente, per il solo fatto di essere tale nella forma umana - ci stiamo limitando a questa - deve avere un punto riconosciuto da entrambe le scuole, un «qualcosa» da premere dentro di sé che gli può permettere di avere la possibilità di esprimere il proprio potenziale. Lo potrà sprecare, lo butterà via, non lo userà mai, però è impossibile che non succeda questo perché questa possibilità è una condizione insita nell’Intelligenza.
Dobbiamo ancora stabilire se è necessario l’atto di coscienza o un quid di Intelligenza per arrivare a formulare questa domanda.

L’intelligenza è la capacità di risolvere dei problemi di qualche genere. Se risolvi dei problemi di qualche genere vuol dire che sono contenuti i meccanismi relativi per raggiungere questo obiettivo, le formule che permettono di affrontarli; vuol dire che, in quella famosa piccola stanza, con tutte le famose risposte, ci deve essere anche il potere per esprimerle. L’Intelligenza è soltanto il secchiello e la corda del pozzo per tirare fuori le cose che sono già contenute; se fosse così, qual è la relazione, a questo punto, con l’evoluzione. Cosa ci servono i sensi?

QUAL È IL MIO DESIDERIO ED I SENSI INTERNI

La famosa stanza dentro di noi deve contenere le soluzioni intelligenti rispetto alle cose che si possono presentare; quindi, deve contenere le formule per risolvere le questioni che si possono porre e non i ricordi delle esperienze attraverso le quali poter affrontare una qualche soluzione.
Allori i sensi, come si diceva sopra, devono funzionare al contrario, dovrebbero estrarre dalle cose questo pozzo interiore, dovrebbero essere come dei secchi, delle pompe, delle cannucce per estrarre le cose che sono già contenute, però, diversificate tra loro. La differenza da cosa è data? Dalla coscienza, dalla scelta del mezzo attraverso il quale estrarre dal nostro interno le risposte alle varie condizioni dell’esistenza che si possono porre innanzi a noi o nelle quali possiamo capitare.
I sensi interni, in questo caso, partendo da una domanda e allargando man mano la scatola, sono quegli elementi che ci possono servire per tirare fuori le cose da dentro, non per esaminare il mondo esterno.
Rispondere adeguatamente a questo genere di domanda potrebbe farci avvicinare addirittura a quell’aspetto che è l’avvio della metamorfosi, l’avvicinamento alle funzioni che, poi, diventano paradivine e successivamente anche divine, se vogliamo considerare la direzione successiva alla nostra possibile esistenza. 

IL DESIDERIO COLLETTIVO

Noi stiamo parlando di desiderio individuale ma esiste anche un desiderio collettivo? Esiste la possibilità di dare una risposta collettiva; esiste qualche vantaggio nell’uso di una risposta collettiva rispetto a quanto singolarmente possiamo fare?
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